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A N A C R E O N T I C A 

( ÍU morte di tiu bambino ), 

I j u n g i dall ' urna i g e m i t i , 

I .ungi I' inútil pianto : 

C I J Ò R incolpato spirito 

A l suo F a l l o r e accanto 

Üicílc nel cielo empireo 

Sciolto dal fral suo vel, 

])i iVrschc rose e candidi 

G i g l i si sparga il s u o l o : 

G r i d o non s ' o d a crouipcrc 

A c c u s a t o r di d u o l o : 

Clic non è g iusto p iangcie 

A chi 5' apt rse il ciel. l 
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C E N N I X H A T R Ì X . 1 . 

Madre pietosa , i languidi 

O c c h i deh tergi ; assai 

D ' a s p r o d o l o r , di lagrime 

Donasti al f iglio ornai ^ 

Al l lgl io a cui propizia 

L a sorte si mostrò. 

Ve di ! la vita è un torbido 

Mare che fò non ti<;nc. 

Da quanti inevitabili 

Mali , da (piatite pene 

il tuo diletto i iglio 

Salendo al ciel s c a m p ò ! 

M I L A N O . T r o v a n o a l c u n i , ed anco fra i nostri c o l l e g a , assai 

gradevole ijucIP occasiono che lor somministra il mezzo iP usare 

un' acre mordacità , o il naturai livore trovano altri per lo c o n -

trario m a g g i o r e compiacenza nel d ivulgare le lodi col le f[uali ii 

P u b b l i c o dist ingue e preniia i bei f ru l l i del l ' umano ingegno. l a 

fatto di musicali lavori noi ci troviamo , grazie al c i e l o , <la 

f juaichc tempo in poi fuori del la c ircostanza di d is t inguerci nel-

l ' u n a 0 nell ' altra sfera , g i a c c h e le nuove produzioni appariscono 

tanto scevre di m e r i t o , che vano è lo spendervi p a r o l e ; e le 

vecchie poi vengono r istrel le a (juclle poche tanto universalmente 

note 5 clic di ogni nostra osservazione ci dispensano, N e l numero 

delle prime intendiamo r i p o n e il GonzuL'O del maestro S a p i e n z a , 

comparso liineiH sidle scene d e l l ' I . U. T e a t r o della Scala , e spa-

n t o il martedì susseguente ^ di moilo che la Sapieiiza di f jucsto 

a u l o i c sembra per orw\ esscisi riòticlta uc l bulu suo cognome, i n 
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f nanto alle s r c o i u l c , intrndiamo pnriarc del P^aroKC (ìi Dolshcirii 
i íM maestro Pncini , elio vcinic la sera di nieicolcdì a ranime-
ninrarci (jncllc belle note di cui ¿ cosparso , e che da un c o m -
ìlrsso di buoni personaggi bene eseguito potrà sempre ottenere 
usinglievole accogl imento. — Reniorini ci fece per il primo g u -

stare la parte di Feder ico , e nessuno poteva meglio t i lui cuu 
sicuranza v<'slire di nuovo quel personaggio . Reniorini dunijue d a 
alcuni anni toltoci dal la S p a g n a e dalP Ingl i i l terra , ci viene ri-
don'ato , e con tanto m a g g i o r piacere , in quanto che non tro* 
vianio in lui ragionevolmente dal tempo scendalo quel valore c h e 
si altamente T |ja dist into. Nella sua cavatina , nel duetto c o n 
Brand , e più ancora in (juello tlelP a l l o secondo colla pr ima 
attrice , venne f e s t e g g i a t o e colmato di plausi. DiiHcilc incaricò 
era confidato alla D e m e r i , sostenendo le parti prima presentateci 
dalla Camporesi , ma la bella e sonora v o c e , non che l a ' g a j a 
disinvoltura, e P impareggiabi le intuonazione della Demerì t r ioni 
iarono , quantunque i più saggi p r e v e g g a n o che questa cantante 
si accorgerà suo . m a l g r a d o non essere per anco giunta a (|uella 
meta che tuttavia lo studio e P accorgimento ponno pienamente 
accordarle . V e r g e r ha sostenuta la parte del l iarone con molta 
grazia e precisione si nel canto, sempre piacevole ed espress ivo , 
come nel j)ortamento amoroso e marziale - laddove la scena il 
r ichiede. Biondini lia pur esso cori (jualcftc onore rap[)resental:a 
( uella di T e o d o r o , ma la parte di Brand ci lascia t roppo 
Í esiderare L u i g i P a c i n i , e qu< lla del Governatore di Castello ci 
lascia anche desiderare (]ualun(|ue altro \ni\nìo Jcicente funzione 
di secondo tenore L a Franchini non ommise di fare il dover suo 
in quel la di Mati lde. 

principali attori che comparvero nel Oonzaho aspet te-
remo miglior occasione per farne r i c o r d o , c diremo solo che essi 
erano la valorosa Bassi-Manna , Bonoldi , la s ignora G a i e P io 
B o l t i r e l h . 

Veniamo ora alP Oreste del sig. G a l z e r a n i , e diciamo ptirc 

f r a n c a m e n t e , che avendo egli con precisione seguite le orme del 

t rag ico italiano , non poteva se non aspettarsi (juella buona ac-

c o g ienza che il Pubbl ico ha fatta al suo lavoro. Nelle danze e 

nei gruppi avrebbosi bramato di megl io : dal lato della panto* 

mima può farsi contento ogni ragionevole s p e t t a t o r e , mass ime 

sostrnuta c o n v e l l a è dai tanti lodevoli p e r s o n a g g i , Pallerini, iMo-

l iuar i , conjugi Bocci e Ramacini ; nè di megl io poteva d e s i d e -

rarsi pel lato delle decorazioni , g i a c c h é il vestiario , e soprat -

tutto le scene <lelP e g r e g i o Sanquirico meritano particolare m e n -

zione. A d ogni alto venne il sig. Galzerani chiesto da molti 

plausi sulla s c e n a , ed io ne godeva con lui , m e n t r e la calda fan-

tasia mi dipingea fra il proscenio e la prima tela P ombra de l -

l' Ast ig iano che sorridendo a «piegli enconij sembrava non is<le-

gnasse il suo copiatore. Ma (juando fummo alP ultima scena v e -

n u t i , e dopo P uccisione di (Jlitcnncòtra e di l e g i s l o , vidi aprlr:ii 
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il fondo del tempio 0 trasformarsi in u m st.inza d̂  averno , ed 

uscirne molliplici furie e ruotare le faci i n t o r n o , e girandolane 

diavoli qua e là per a g g r a p p a r e il povero Oreste e trascinarlo 

iu merito delP opera sua fra gli abissi , parvemi che A l f i e r i , a l -

zando la tragica mano , suonasse un graviss imo scappel lot to al 

coreografo e gr idasse : ti punisco io! ... Ma invece era il 

rumore del malcontento pubbl ico che faoevasi risentire. 

Fra i var¡ teatri apertisi n e l l ' a t t u a l e stagione , uno d e ' p i ù 

frequentati è il Carcano , ad onta c b ' e** sia a lquanto discosto 

(Lai cefitro del la c i t tà . La ragione ù chiarissima <juando si r ipeta 

che la comica c o m p a g n i a FabbrichesI , la migliore di quanto 

l ibere ve ne hanno , lo rende interessante e lielizioso col la rap-

presentazione di commedie per lo più scelte fra i migliori autori 

originali 0 tradott i . Sarebbe disapprovevole ch 'e l la s ' a p p i g l i a s s e 

ad un sol g e n e r e di co inponimenl i , 0 ci regalasse , per esempio^ 

r intiero corso dvW opere Goldoniane , preziose tanto e da sì 

gran tempo venerate , che oramai chi appena sa l e g g e r e 0 fre-

quenta i teatri può farvi da rammentatore. 
Se (fuel figlio prediletto e caro più c i ra l t r i mai a T a l i a , se 

quel vero ristoratore del l ' i ta l iano buon g u s t o dee far v e l a <li 
tempo in tempo in mezzo all' oceano di tanti mostri che infe-
stano , e da esperto pilota dir igere la navicel la delP intelletto 
nostro onde non ron)[)a negli scogl i , non ò detto perciò ch 'eg l i 
esc lusivamente debba tenero l' universale comujercio tlcl m o n d o , 
di maniera che nessuna mercanzia abbia credito 0 valore se da 
lui non ci p r o v e n g a . L a varietà è l ' anima non solo de ' teatri ^ 
ma di questo nostro piccolo g lobo terraci jueo, e non c noi strano 
se il Corriere delle Dame ^ c h e alle ¡\Iodc presiede , la va più 
d ' o g n i altro predicando. Egl i d ' a l t r o n d e ha potuto col la poca 
sua esperienza osservare che 1 più fanatici lodatori di un tale o 
tal altro autore varmo encomiando al teatro , ne partono lodando, 
c vi stanno poi dormendo 0 c h i a c c h e r a n d o . Lontani perù da noi 
le mille miglia, eil esclusi per sempre d a ' n o s t r i teatri ( jucgli spet-
tacolosi aborti de** ([uali il m a g g i o r pregio può consistere in una 
sc iagurata b a n d a , in una riihcola scaramuccia fra (juattro birbi, 
od in un bombardamento a pece e puzza da ogni lato. Ma com-
parisca e vi comparisca più spesso che puotc il nostro De Marirìi, 
q u e l l ' a n i m a eletta che innalza la mente nostra al patr iarca Già-
cobbe ^ che ci vince d auimirazione per V ah alo de C Epcc ^^ 
ci intenerisce e il pianto ci muove nel Furioso per la speranza. 
V e n g a ognora di conserva a lui T impareggiabi le Vostri , quel caro 
Domenico n e l l ' a b a t e de T E p e e , (pud prezioso Barbero benefico ; 
(juel impetuoso e sensibile odiatore erediLario ; t nel s c o m m c t -
l i tore che c vinto nella Scommessa ^ e ci ra l legr i 0 spirito ; e 
lui sommamente onori ed ammiri 

Chi vuol uedcr quantunque pub natura. 
Nè fia a que' due secondo mai il bravo g iovane Modena, c h e con 

U n t a grazia , con tanta ingenuità ed espressione ci rapisce c ci 
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di letta. L ' e g r e g i a Fabbricl icsi con rjuc' suoi caratterist ici modi 

sia pur sempre con loro , e vi sia Cristiani nelle parti bizzarre , 

c Leoncsi nelle f o r t i ; e le Bettini , la Cristiani , la l i o c c o m i n i , 

la Dal Dosso , e Belisario, Tofano e Contaval l i in (juelle clic m e g l i o 

le si competono. Il numeroso concorso prosegua finalmente a d 

animare g l i attori e le non dubbie speranze d e l l ' i m p r e s a . 

V E N E Z I A . Sappiamo da buona fonte che l ' O p e r a di M e v c a -

dante venne con sorprendente maestria sostenuta dalla M o m b e l l i , 

al valore del la ((uale ben corrispose anche la Lorcnzani : aspet-

tiamo tjue^ pubbl ic i fogl i per renderne più particolare ragione. 

T r o v i a m o abbastanza curioso 

c assai l ' u n o da l l ' a l t ro d i s c o s t o , 

combinat i alcuni versi , p e r farne 

Precursor del la s p e r a n z a , | 

M e s s a g g e r o degli Dei 

S ' a v v i c i n a l ' a n n o mille 

S'Jj. 
L a s c i o ad altri la ventura 

N e g l i inibissi o buoni o rei 

I n d a g a r dell ' anno mille 
Boi). 

Quanto a m e , diletta i ' i l l e , 

Se p l a c a l a meco sei , 

S o r g e r à propizio il mille 

c h e due seguaci di Apol lo , 

abbiano col i ' istesso intercalare 

un presente ai lettori. 

IVIa se irata , le pupille 

Movi avversa ai voti miei , 

Sp lenderà funesto il mille 

T e f^ual nunzia de la sorte ' , 

O ioriorn «irgli Dei 

Non invt)co , a lba del mil le 

8 '26. 

L a ventura mia dipende 

Dal le luci (b c o l e i , 

C h ' io saluto astro del mil le 

826. 

Il buon capo (V anno a Lidia^ 

A ragion ti l a g n i , 0 L i d i a , 

Se per te h la )bri miei 

M a i non schiusi pria del mille 

O U o c e n l o ventisei. 

M i p e r d o n a : un inno io sciogliere 

V o g l i o al Padre degl i D e i , 

C h e li guardi ne lo mille 

O t l o c e n t o ventisci . 

O r i o n e , 0 il segno inaugure 

Portatov d"* influssi rei , 

Mai non spuntino nel mille 

O t t o c e n t o ventisei 

G r a v i e negri di Ca l ig ine 

A turl>arti i di più bei 

C h e t ' aspel lanu nel mille 

O t l o c e n t o \eiilisei. 

Liet i giorni in ór ti filino 

L ' ime Parche ; i vol i mici 

Son pur questi per lo mille 

O t t o c e n t o ventisei. 

E chi s tol lo ardisse oiFcndcrc 

T e che in terra diva s e i , 

P e r a V empio ne lo mille 

Ottocento ventisei. 

Cinzie Dio , se mai di lauro 

Io corone t ' a p p e n d e ! , 

D e h ! le g u a r d a ne lo mil le 

Ottocento vcnlisei, 

E a te sol devoto c memore 

d' aromali Sabei 

S p a r g e r Pare dello mille 

O U o c e n t o vcntisei. 

P u r c h é quarta in fra le G r a z i e 

Degni scrivere costei 

Clic una in cor mi sta nei niille 

Ottocento vcnlisoi. 

D. ÌMioyiinni Del Ftalc* 
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Studi carnci^aleschi. 

Nella stagione del carnevale molti esercitano P ingegno nelle 

seguenti maniere : Alcuni di coloro che colt ivando il danaro in-

vece i\n campi vorrebbono che ogni moneta prestata molt ipl i-

casse come il grano si moltiplica nelle spiche , s tudiano ogni 

via per mettere g P incauti g iovinett i nella necessità di r icorrere 

a l o r o : alcuni che hanno voce di danarosi e conoscono il b i -

sogno d e ' l o r o a m i c i , a g u z z a n o P i n g e g n o onde schivare le r icerche 

c h e loro si possono fare : altri che del danaro hanno bisogno , 

si fanno g e n t i l i , cortigiani per g u a d a g n a r e un sì alla d o m a n d a 

c h e meditano di fare : alcuni sono intenti a mostrarsi o malat i , 

o a f i l i t t i , 0, c o m e suol dirsi , filosofi , onde non essere necessi-

tat i a confessare che si astengono dai divertimenti p e r l a m a n -

c a n z a del necessario danaro ; e così via dicendo. 

«WVV̂ VW îVWV̂ WW 

E P I G R A M M A . 

Due donne amiche tenere , costanti ? . . -

Di ' p u r sicuro , che non hanno amanti . 

V affettazione. 

Eloisa e b b e da natura non poche di quelle doti c h e valgono 

grandemente ad acquistare P amore di tutti . L a sua s<]uisita 

educaz ione a g g i u n s e non pochi pregi al le naturali sue qualità , 

c di questa maniera la giovine Eloisa dovrebb'essere Pornamento 

di tutte le società nelle quali apparisce , e il desiderio di tutti 

i cuori. Per c hè mai la cosa procede molto diversamente ? Sono 

pure 5 dice o g n u n o , i begl i occhi quei d ' E lo isa ! P e c c a t o che 

essa noi sappia che t r o p p o , e guast i colP arte la m a g i a c h e 

natura si compiacque di porre nel suo sguardo. Come son bionde 

c c o p i o s e , dice un a l t r o , le trecce di E l o i s a ! P e c c a t o che per 

farne mostra di troppo sagrif ichi alla vana industria del p a r r u c -

chiere P inestimabile semplicità che natura ha posta in una bel la 

c h i o m a . E i denti di Eloisa non sono due filze di elettissime 

perle ? P e c c a t o d i ' essa minuisca non poco il piacere che si ha 

nel mirarli con quel riso a cui si abbandona sì fuor di proposito 

per farne pompa ! Anche la maniera degl i abiti e del portamento 

accusano in E oisa uno studio inopportuno di far vedere altrui 

la bel la forma del suo corpo , il quale è sì bello di per sò stesso, 

c h e ogni artif ìcio gli tog l ie invece di accrescergl i pregio. A n c h e 

<juesto , dice taluno , c un gran peccato ; e così discorrendo si 

compone una lista lunghissima di peccat i nei qual i c a d e la bel la 

Eloisa , e lutti poi si ristringono in un solo , cioè nelP alfetta-

yione. L'alTettazione aduiujue consiste in uno studio intcmpcsl ivo 

di a c c i c s c c r c colP arte i pregi che si chhcro dà n a t u r a . 
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Varietà. 

Il s ignor Onofr io non sa comprendere d ' onde proceda la 
buona graz ia colla ijuale vede trattarsi dal la propria sposa d a 
utìa quindicina di giorni in (|ua Non sa eg l i duuijue che si a p -
prossima il carnevale ? 

F r a il s ig . X . ed il s ìg . N, vMia questa dilTerenza, che al 

pr imo c da rimproverare la troppa smania che ha di parlare , 

e d alP altro il suo troppo silenzio. In genera le può dirsi che i l 

m o n d o sarebbe infelice se le cose che il s ignor ^ va dicendo 

fossero v e r e , c che verrebbe per lo contrario agl i uomini un g r a n 

v a n t a g g i o se il signor N . palesasse un po' più di quelle verità 

del le q u a l i ha &ì r icca la mente. 

Il g iovine Elfride ha studiate sette l ingue : chi se n' è mai 

a v v e d u t o ? — Nessuno , tranne suo padre che p a g ò i maestri . 

C h e mai dee fare la s ignora Z . . . per liberarsi da molto 

visite e h ' essa dice nojosc ? — Dee pregare il sigtior X . . . a 

g i r a r sempre in su e in giù per la cotitrada ia cui essa a b i t a ; 

c h è c e r t o pochi vorran visitarla col pericolo di trovarsi in c o m -

p a g n i a di questo s ignore . 

I l ce lebre Montaigne diceva che i giovani debbono scm n e 

aver l' animo rivolto a l l ' a v v e n i r e * ed i vecchi al 'passato , ili 

anni , d i c e v a egl i , se vogl iono eh ' io li s e g u a , mi debbono t r a -

scinare a ritroso 

F u detto che l 'amore nelle donne ò la vita , c negli uomini 

ò un episodio. Qui dunque la vita ( per essere contrapposta ad 

un e p i s o d i o ) venne considerata come uu p o e m a ; ma certo come 

mi poema senza le un ita. 

/ V W V ^ W w v w w v 

Pensieri. 
L ' a m o r e è un f u o c o cui fa d ' u o p o a l i m e n t a r e : esso si 

es t ingue , se non a um e nta . 

U arc ivescovo di Cambrai lasciò scritto : « E g l i fa di m e -

stieri meritare e f u g g i r e lo lodi : le migliori lodi somigliano alle 

Iodi fa lse ». 

L o r d Chesterf ield disse che la modestia è alla virtù ciò c h e 

un velo è al la bellezza : el la ne fa risaltare lo splendore. 

Nel le opere di L a IJruyère si l e g g e che la f a l s a modestia 

è P ult imo ralfinamento del la vanità. 

G i a n G i a c o m o R o u s s e a u non asseriva il falso quando ci as -

sicurò che la opportunità di fare a lcun uomo felice è più rara 

c h e uomo si pensi : il c a s t i g o di averla lasciata s fuggire ò di 

non più r i t r o v a d a . 
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Consolazione pei vecchi, 
Daql i scritti di nna <lontia ce lebre ne piace di trascrivere 

poche rr^he ove brilla P i n g e g n o al pari che la verità. El la dico 

( h e la Tccchiczza è rare vofte a m a b i l e , poiché ò P e p o c a de l la 

v i t a , in cui non è più possibile di nascondere alcun difetto : 

tutto c iò che produce clfctto d'i l lusione è scomparso , c non r i-

mane che la realtà d e ' s e n t i m e n l i e delle virtù. L a m a g g i o r parte 

«lei caratteri fanno naufragio prima di arrivare al termine del la 

v i t a , e non sj v e d e sotente negl i uomini pieni d'anni, c h e anime 

avvil ite che abi tano a n c o r a , quai fantasmi p a u r o s i , dei corpi 

in ruinn. Al lorquando una nobile vita ha preparata la vecchia a , 

questa più non ricorda la decadenza , ma i primi giorni de la 

immortalità* 

S C r À. R A D A. 

l i mio primier dinota 

Quel lo che fa il secondo : 
Qficsto e grafi cosa al mondo. 

E dietro a lui si ruota 

( Lo dice il mio priniicr ) 
Spontaneo P intier. 

SJi. La parola deW ultimo Eninima è Svenimento. 
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Jl Calofncro. — Poemetto del conte Folchino Schizzi* *— 
Milano , 1825 , da l la t ipograi ia IJettoni. 

E questa una s )lendida edizione di soli 200 esemplari d e -

stinati i la lPantore at essere distribuiti in d o n o , e contenente 

sci tavole d isegnate dai celebri s i g g . Durell i , e due ritratti di-

segnal i dal 6ig. Beltrami , ed incisi dal valente giovine s ig . G è -

niani sotto la direzione del chiarissimo Anderloni . 

I ritratti rappresentano P efligie del nostro Monarca e d e l -

P a u g u s t a sua f igl ia P Imperiale A r c i d u c h e s s a Maria L u i g i a . L e 

prime tre tavole contengono i disegni dei due magnif ic i ponti 

sul T a r o e sulla Trebbia , e la f a c c i a l a del nuovo T e a t r o di 

P a r m a , monumenti della generosa munif icenza di S. IM. la du-

chessa di P a r m a , Piacenza e G u a s t a l l a : le ultime tre danno la 

pianta , lo s p a c c a t o ed il proscenio dell ' insigne T e a t r o , c h e 

tanto onora la memoria delP inclita casa f a r n e s e . T u t t i quest i 

lavori non potevano essere più ben eseguit i . 

II Calumerò poi , ossia il Bel Giorno , è un poemetto , 
nel quale il conte Schizzi descrive questi grandiosi edif ic j con 
nobilissimi versi. 

Se il buon uso degli ozj b e a t i , e delle avi-tc r icchezze c o -

stituisce un vero merito n e ' g i o v a n i signori , sommamente lode-

vole noi g iudichiamo il conte Schizzi , che e gli uni e gl i altri 

c o n s a g r a alla co l tura del suo i n g e g n o ed alP utile drg l i artiiiti. 

S I . 

^ ^ I 
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II òleu ed il rosso frammi&chiati ed arricchiti con ornamenti 
d'aero 0 d ' a r g e n t o , sono tafito di moda nei t u r b a n t i , q u a n t o 
nella scorsa estate lo furono il rosso ed il nero , il verde ed i l 
rosso negl i abiti. 

A b b i a m vedute a lcune torjues di una stoiTa di seta a l a r g h e 

quadrigl ie i^/cuof e rosse. A v e v a n o eziandio per ornamento un u c -

cello di paradiso. 

A l c u n i berretti di raso violetto o cacfiQu sono adorni t u t t o 

a i r intorno da una corona di buche formate con nastri di raso 

ponccau e nero. Qucfiti berretti nel mezzo del la ca lot ta h a n n o 

una rosetta di raso da l la quale partono due nastri che d i s c e n -

dono sin ag l i o m e r i , e che finiscono essi pure in una rosetta-

A l c u n e altre berrette si veggono di vel luto bica o nero c o n 

ricami assai ricchi in oro o in argento. 

.VIolti redingotcs di velluto nero , violetto o bica hanno 

due pe l legr ine rotonde tagl iate a denti , ed orlate da un c o r -

doncino di raso. 

In a lcuni altri rcdingotes le pel legrine sono ornate di una 

I>londa assai larga , e questa guarnizione- serve poi a tutto lo 

altre part i del redingote. ^ 
O g n i giorno si v e d e aumentare il numero degli abiti in 

)cIo di c a p r a a grandi q u a d r i v i o rosse e bleu o rosse e v e r d i , 

^a stolFa di (|uesti abiti costa cento f ranchi . 

Si fanno alcuni abi t i per ballo in g a r z a ed argento , c i -

l i e g i o ed argento. 

M O D A DI F R A N C I A N.^ 7 1 . 

Acconciamento del c a p o in c a p c g l i , con intrecc iatura di 

perle c stolfa del colore dell ' abito. — A b i t o di velluto à la 

rcinc* — Mantel lo di vel luto con guarnizione di chinchilla. 

1. Turbante di vel luto adorno di perle d 'oro ed un ucce l lo 

di paradiso . 
2. J'oifue di g a r z a con nastri di raso. 

3. Cappel l ino di raso con nastri di b londa o con 

4- Cappel l ino di raso ornato di piume di struzzo c di m a -

rahouts 
5 e 6 . Cappellini di gros de-Naplcs ornati con nastri di raso. 

M O D A DI V I E N N A 5 i . 

M a n t e l l o di werinos con cappucc io , foderato di alias. — 
Cappel lo di alias 0 di pluche con n a s t r o . 

(Angio lo Lamberlini Proprietario ed Estensore, ) 

Dalla Stamperia di Gio, Pirotta , contrada S. Kadegoudu, u.® y04» 
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